DIOCESI OPPIDO M. – PALMI

Ufficio Catechistico

Avvento “Cammino di Fede”

ANDIAMO INCONTRO AL SIGNORE CHE VIENE

PER I CATECHISTI: Lettera aperta.

Caro catechista,

ci capita spesso di raccontare  rapporti importanti per la nostra vita con dovizia di particolari, trasmettendone le emozioni, le speranze, le paure le angosce, le sorprese, le incomprensioni, i fallimenti, le infedeltà… poi gli slanci, la voglia di ricominciare, la gioia di sentirsi cercati, amati.

La fede deve fare i conti con le nostre dinamiche di vita, deve saper accogliere le domande più profonde della vita e del cuore, quel bisogno di pienezza e di eternità.

Come in ogni rapporto, non ci sono risposte pronte, si tratta di camminare verso una scelta di fede come relazione matura, quindi piena e vivificante, che ci permetterà di lasciar condurre da Lui la nostra vita. Sono i nostri gesti di quotidiana fiducia, quei “SI” che ci fanno superare le nostre ansie, le perplessità, i turbamenti, che ci fanno uscire dai nostri schemi, che ci permettono di abbandonarci all’Amore e compiere un cammino di autentica sequela con atti di fede che magari “meraviglierebbero” lo stesso Gesù come nel caso del centurione: (Lc 7,9 “Vi assicuro che neppure in Israele ho trovato una fede così grande”).

Una fede vissuta come relazione d’ amore è sempre contagiosa! 

Con questa consapevolezza  vogliamo offrire un percorso che aiuti i ragazzi a maturare una fede vissuta come relazione personale e vitale con il Signore, che sappia orientare le scelte fondamentali della propria vita. (Meta)

Metodologia degli incontri: il percorso, suddiviso in quattro incontri è stato pensato per accompagnare i nostri ragazzi (13-16)  nel tempo di Avvento. Si sviluppa in quattro momenti: per ogni incontro diamo una scheda utile che  aiuterà il ragazzo ad interrogarsi sulla sua fede. Alla fine del percorso, il ragazzo aiutato e stimolato dall’educatore, sarà invitato a costruire la sua regola di vita, facendogli  esprimere i propri  ideali mettendoli  per iscritto. La regoli servirà, nella sua vita  per confrontarsi e vedere quali sono le sue idee e se veramente sono coerenti con i propositi da lui stesso fatti.

Testi e materiale necessario: 

1. Bibbia di Gerusalemme

2. Catechismo della Chiesa Cattolica

3. Per ogni incontro, il catechista mette un cartellone e il ragazzo scrive su questo la parola chiave

4. Pennarelli

Testo di riferimento per il percorso

Guarigione del servo di un centurione (Lc 7,1-10)
Quando ebbe terminato di rivolgere tutte queste parole al popolo che stava in ascolto, entrò in Cafarnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro giunti da Gesù lo pregavano con insistenza: «Egli merita che tu gli faccia questa grazia, dicevano, perché ama il nostro popolo, ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non stare a disturbarti, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo non mi sono neanche ritenuto degno di venire da te, ma comanda con una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono uomo sottoposto a un’autorità, e ho sotto di me dei soldati; e dico all’uno: Và ed egli va, e a un altro: Vieni, ed egli viene, e al mio servo: Fà questo, ed egli lo fa». All’udire questo Gesù restò ammirato e rivolgendosi alla folla che lo seguiva disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.

SCHEDA PER IL PRIMO INCONTRO

1. La mia fede: una relazione d’amore

La fede è una forza interiore “esplosiva” (in greco si dice dynamis= dinamite) che genera santità!

La fede è Gesù Cristo, quindi non prescrive una serie di normative da applicare (tipo codice della strada o manuale di galateo!), ma offre il perché del nascere, del vivere e del morire.

Noi siamo condizionati dalle conseguenze del peccato originale, dalle strutture di peccato diffuse (Giovanni Paolo: Sollecitudo rei socialis 36), dalla sofferenza e dalla morte certa; vorremmo delle “soluzioni” a questi problemi, ma la fede sta più a monte:come espressione dell’ amore di Dio che ci precede, come prospettiva di eternità verso cui camminare, come richiamo continuo di significato del vivere quotidiano.

La Chiesa, comunità dei credenti, non è l’ assemblea o l’ insieme di persone “alienate e compatte”, ma l’ esperienza di “comunione e missione” scelta da soggetti attivi e creativi, entusiasti di vivere, annunciare e celebrare Cristo, unico Salvatore.

OBIETTIVO: indirizzare a un rapporto con Dio, profondo e responsabile, costruito non su incontri sporadici, ma su una scelta di fede che si esprime nella costanza e fedeltà.

ESPERIENZA FORMATIVA: è essenziale aiutare il ragazzo ad interrogarsi su cos’è la fede per la propria vita. Ti suggeriamo di iniziare l’incontro con una preghiera e con la lettura di un racconto che introduca al tema.

Dopo un momento di riflessione personale, ogni ragazzo può condividere nel gruppo se e come vive la propria esperienza di fede. I presenti possono essere aiutati, poi, a riflettere sull’idea di fede come relazione d’amore. Per concludere l’incontro i ragazzi potrebbero trovarsi intorno al Cero pasquale e, ricevuta una candela da accendere direttamente al cero, ognuno potrebbe rinnovare la propria professione di fede con il credo degli Apostoli.

SCHEDA PER IL SECONDO INCONTRO

2. Una fede rinnovata quotidianamente

OBIETTIVO: comprendere che la fede non è un rapporto statico, ma una relazione che ha bisogno di essere quotidianamente rimotivata.

ESPERIENZA FORMATIVA: puoi cominciare l’incontro bruciando, in un braciere posto al centro della stanza, un foglio di carta. Ogni ragazzo è invitato a definire la propria relazione d’amore con Dio con una forma di combustione (un cerino, una candela, una torcia, un falò etc…) e spiegarne il perché.

Quando tutti avranno condiviso la propria esperienza, prendi un altro foglio di carta e fallo bruciare. Questa volta, però, prolungherai la combustione attirando l’attenzione dei ragazzi sul fatto che, in questo caso, la fiamma, finché viene alimentata, non si spegne. I ragazzi verranno quindi, invitati a confrontarsi sull’importanza di rinnovare ogni giorno il proprio sì al Signore, e sugli strumenti che aiutano in questa continua professione di fede.

La riflessione può essere accompagnata dalla lettura di un brano evangelico, come Matteo 25,1-13 (le dieci vergini). 
SCHEDA PER IL TERZO INCONTRO

3. Per la mia scelta di fede non può essere “semplicemente” Natale

LA GIOIA DEL NATALE

Il bambino che nasce da Maria,  una volta cresciuto,  ci convincerà che Dio è nostro Padre, Dio è nostro Fratello, Dio è il nostro soffio più dentro di noi stessi. Ecco la gioia della Natività.

Aspettavamo un messia ma mai avremmo immaginato che Dio stesso si facesse messia in un uomo.

Siamo convinti che Dio sia venuto e abbia bucato la storia e siamo disposti a credere che lui verrà: ma che venga oggi a ribaltare qualcosa della vita francamente ci costa fatica accettarlo.

In Cristo, Dio è sulla terra e l’uomo in cielo. Questa è la Notizia Che relativizza tutte le altre notizie. La notizia che mette al secondo posto le altre notizie. Non si tratta di negare il tempo, ma solo di aprirlo; non di negare l’attuale, ma di trasformare l’angoscia in speranza. Si vuole cioè sostituire la storia del massacro degli innocenti, Erode e Pilato, in controstoria delle Beatitudini. Si vuole andare contro corrente per costruire un mondo alla rovescia un mondo più giusto.

VERO DIO E VERO UOMO

Impegno per il catechista:il catechista traduce questo sopra parlando del Mistero del Natale in modo adeguato ai suoi ragazzi.

OBIETTIVO: vivere il Natale come momento in cui Lui irrompe e “chiede il mio cuore per culla”.

ESPERIENZA FORMATIVA: i ragazzi potrebbero essere invitati a partecipare attivamente ai momenti di incontro, di preghiera e di festa proposti dalla comunità parrocchiale. Vivere in pienezza il Natale significa prendere coscienza che quel Dio, con cui ho scelto di avere una relazione d’amore, arriva nella mia vita.

Questo terzo incontro viene ampliato con una scheda suppletiva ( ma di  fondamentale importanza) , relativa all’ “ Eucaristia ”

Eucarestia e giovani in cammino verso il Natale

All’alba di questo terzo millennio, noi tutti figli della Chiesa siamo chiamati a camminare, con  un rinnovato slancio, nella vita cristiana. Il Programma è sempre Lui, si incentra sulla Sua vita  ( da conoscere, amare, imitare) , per trasformare noi stessi e trasformare con Lui la storia, sino al compimento della Gerusalemme celeste. E’, in ultima analisi, Cristo stesso.

L’attuazione di questo programma , di un rinnovato slancio nella vita cristiana, passa attraverso l’Eucarestia  (Ecclesia de Eucaristia n. 60)

Ogni impegno di santità, ogni cammino, devono trarre la necessaria forza dal Mistero Eucaristico.

Nell’Eucarestia è presente Gesù  col suo sacrificio redentore, abbiamo il dono dello Spirito Santo, abbiamo l’adorazione, l’obbedienza e l’amore al Padre. Cosa potremmo fare senza l’Eucarestia?

Il  Mistero Eucaristico va vissuto integralmente sia nella celebrazione, che nell’intimo colloquio con Gesù appena ricevuto nella comunione, sia nel momento orante dell’adorazione eucaristica fuori della Messa.

Dando all’Eucarestia tutto il suo rilievo, badando a non attenuarne alcuna dimensione, ci dimostriamo veramente consapevoli della grandezza di questo dono.

Ci invita a questo una tradizione ininterrotta che, fin dai primi secoli, ha visto la comunità cristiana vigile nella custodia di questo incommensurabile “tesoro”. Sappiamo, per certo che in questo Sacramento si riassume tutto il mistero della nostra salvezza.

Nella celebrazione eucaristica si ha il culmine sia dell’azione con cui Dio santifica il mondo in Cristo, sia del culto che gli uomini rendono al Padre, adorandolo per mezzo di Cristo suo figlio.

I ragazzi hanno bisogno di fare esperienza di Gesù soprattutto attraverso l’Eucarestia e la sua celebrazione.

In questo percorso di preparazione al Natale i ragazzi vivranno il periodo di avvento come periodo fecondo di attesa del Signore che viene.

Sappiamo che dopo l’annuale rievocazione del mistero pasquale la Chiesa non ha nulla di più sacro della celebrazione del Natale.

E’ con questa logica che i ragazzi devono essere condotti a riscoprire, in questa santissima ricorrenza, Cristo vera luce del mondo, da contemplare in tutto il suo mistero ( obiettivo)

ESPERIENZA FORMATIVA : 

I ragazzi  saranno invitati a riflettere su questo mistero con l’utilizzazione del prefazio di Natale quando dice: “ Nel mistero adorabile del Natale Egli, Verbo invisibile, appare visibilmente nella nostra carne, per assumere in sé tutto il Creato e sollevarlo dalla sua caduta
SCHEDA PER IL QUARTO INCONTRO

4.La mia vita… dimorare in Lui

DIMORARE CON GESU’ “NELL’EUCARESTIA”

A un ragazzino che in chiesa stava davanti al tabernacolo col torso nudo il prete, un po’ scandalizzato, chiese: “che fai lì in codeste condizioni?”. Con semplicità gli rispose: “ mi abbronzo l’anima!”. Aveva sentito dire che Gesù Risorto è il Sole senza tramonto, colui che viene a visitarci dall’alto, che sorge per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra della morte. Aveva sentito dire che nel tabernacolo c’era Gesù, e siccome voleva diventare una persona bella, stava lì, immobile, sotto i raggi del sole, nell’intuizione che sarebbe stato illuminato, scaldata e trasformato.

Questo è il senso della preghiera di adorazione: esporsi al Sole, entra in contatto con la Luce, permette che la sua energia ci trasformi. Non a caso gli ostensori che si usano per l’esposizione del Santissimo e per le processioni del Corpus Domini hanno tutti, secondo il simbolo eucaristico di S. Bernardino da Siena, la forma del sole raggiante, dove al centro si mette l’ostia consacrata. La Chiesa consapevole del dono stupendo ricevuto dal Signore nell’ultima cena e,maturando nella fede che la presenza reale di Cristo rimane indelebile nel pane consacrato oltre la celebrazione della messa, invita i suoi figli a questa forma di preghiera perché: “trattenendosi verso Cristo, essi godono della sua intima familiarità e dinanzi a lui aprono il loro cuore per se stessi e per tutti i loro cari e pregano per la pace e la salvezza del mondo. Offrendo tutta la loro vita con Cristo al Padre nello spirito, attingono da questo mirabile scambio un aumento di fede, di speranza e di carità”.

VIVERE COLUI CHE TI VISITA

Non puoi abbronzarti se non stai a lungo sotto il sole. Imparare a pregare, ad adorare, lasciare che questo modo di nutrire la fede, la speranza e la carità, incida sul  nostro essere e sul nostro agire, che il rapporto personale con Gesù assuma i tratti dell’intimità, che la grazia irradiata dal Sacramento tocchi e agisca nella mia persona. Tutto questo richiede tempo. A volte potrà sembrare che sia tempo buttato via, che si sarebbero potute fare altre cose, magari qualche gesto di carità.

Stare in adorazione è ricordarci che il tempo è un dono di Dio, che “la grazia vale più della vita”, che “la debolezza di Dio è più forte degli uomini”, che l’ apparente inutilità della preghiera è più efficace del nostro fare. Stare in adorazione è segno di amicizia, di affetto,di amore. A quale amico 

avresti il coraggio di dire che gli vuoi bene, senza mai passare un po’ di tempo in modo gratuito con lui? Le persone, o le cose, importanti non sono forse quelle per cui siamo disposti a perdere tempo? 

Decidere di dedicare un po’ di tempo per stare in adorazione è smettere di dare a Dio le briciole del nostro tempo, i nostri ritagli frettolosi, e fare della preghiera un’ esperienza fondante per tutta la nostra vita.

Nelle nostre giornate (in cui magari capita di correre qua e là), perché non inserire tra i luoghi da noi frequentati, o cercati, la chiesa e fermarsi un po’ davanti al Tabernacolo? Fare visita a Colui che ci visita, magari leggendo qualche rigo di Vangelo o di un libro spirituale, anche solo pochi minuti, è intessere la nostra vita dello Spirito, è ritmare lo scorrere del tempo col battito del cuore di Dio. Ogni tanto invece rendiamo possibile, da soli o in gruppo, una mezz’ora di pace in compagnia di Gesù.

Esporsi: la preparazione fisica davanti all’Eucaristia dovrebbe riflettere un atteggiamento interiore. Prima ancora di iniziare la preghiera vera e propria devo preoccuparmi di essere lì e di starci allo scoperto, così come sono, povero, nudo e senza protezioni. S’è possibile anche Gesù verrà esposto, magari durante un bel canto, anche Lui povero, nudo, disarmano nel segno del pane.

Stare: dove sono? O meglio davanti a chi sono? Leggo o ricordo qualche frase di Gesù su di Lui, canto qualche ritornello meditativo e nel silenzio chiedo la grazia di “gustare” la Sua presenza. Non cerco di ragionare ma di credere, non guardo a me ma a colui alla cui presenza io sono. E’ il momento in cui lasciarsi “afferrare interamente dallo stupore di una presenza” in cui fare spazio alla lode e alla gratitudine. 

Nella preghiera di adorazione non sono molto importanti le parole: il Curato d’Ars a chi gli domandava cosa facesse quando stava alcune ore davanti al Tabernacolo rispondendo: “Lui mi guarda e io lo guardo”. Forse all’inizio farò un po’ di fatica perché è il tempo della gratuità pura: non prego per sentire o per ottenere qualcosa, ma solo per stare con Lui.

Alimenterò questo atteggiamento con brevi brani della Scrittura e brevi preghiere.

Stare vuol dire anche offrirsi: come Gesù si offre a me, io offro a Lui tutto me stesso, perché compia a me quello che vuole, “come tela bianca davanti al Divino artista”. Inoltre, presento a Lui ciò che mi sta a cuore e, dato che l’Eucaristia è anche anticipazione del Regno che viene, non lascerò fuori della mia preghiera il mondo con le sue necessità, rendendomi disponibile a far la mia parte secondo le Sue indicazioni. Se il mio stare alla presenza di Dio è autentico non potrò fare a meno di considerare che l’Eucaristia chiede di essere portata nel mondo, di divenire in qualche modo segno: “chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui”, “colui che mangia di me vivrà per me”. La preghiera di adorazione, infatti, mi fa crescere nella consapevolezza che Dio dimora anche in me. 

OBIETTIVO: introdurre o sostenere i ragazzi all’incontro con Dio nell’adorazione eucaristica.

ESPERIENZA FORMATIVA: nell’incontro eucaristico si scopre che Gesù è sempre presente in mezzo a noi. Quest’incontro diventa relazione d’amore se vissuto con fedeltà e se capace di trasformare il nostro stile di vita. Il ritrovarsi con Lui, per sua natura, si realizza nel dono al fratello che ci è vicino.

A conclusione del percorso si suggerisce di portare i ragazzi fuori per una giornata di ritiro durante la quale prevedere un momento di Adorazione Eucaristica. 

Prima di concludere la giornata, invitare i ragazzi ad elaborare una loro regola di vita sul modello proposto.

APPUNTI PER UNA REGOLA DI VITA
Quando ti alzi al mattino apri una finestra e prega:

“Dio mio ti amo”.

Quando vai al lavoro e sei stanco e senti il bisogno di aiuto, 

di un po’ di pace : “Padre mio ,mi abbandono a Te”.

Quando soffri lo scontro fra te e la storia, fra te e i fratelli, 

prega così: “Venga il Tuo regno, sia fatta la tua volontà”.

Quando soffri portando su di te la passione di Gesù 

Di con forza: “Sia fatta la tua volontà, Signore”.

Quando vedi oscuro nella tua vita e non riesci ad afferrare

I fili della presenza di Dio su di te, di con coraggio:

“Signore sei Tu il mio pastore”.

Quando sei triste compi un atto d’amore e la tristezza passerà.

Quando ti senti solo cerca di comunicare con Dio

E la tristezza passerà.

Quando vuoi trovare il gusto della presenza di Dio in te,

fai un opera di carità e lo sentirai vicino a te.

Quando ti senti morire ama e la tua vita parlerà in te. 

Chi ama è nella gioia, chi non ama è nella tristezza.

L’amore è verità, chi ama è verace, l’amore è vita eterna.

La gioia dei Santi è vivere d’amore, la pienezza dell’uomo

È morire d’amore.

Quando sarai vicino alla morte, celebra la tua,

guarda Gesù in Croce e dì il tuo Amen.

Non sarai solo in quel momento: Dio sarà con te, come lo è

Stato per tutta la vita e ricorda che tutta la vera vita comincia allora.

� Questo è il testo biblico di base  da cui si partirà, in ogni incontro, per intraprendere il cammino formativo.
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